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Una giornata «nera» in Borsa 
Cresce la preoccupazione 
per le imposte sui guadagni 
Ieri l'indice ha perduto oltre il 4% - Motivazioni «tecniche» nel ribasso ma anche 
nervosismo per le prospettive politiche e le pressioni per le imposizioni fiscali 

MILANO — E In Borsa arrivò la gior
nata nera. Lungamente preannuncìato, 
il calo delle quotazioni è arrivato ieri, In 
apertura della settimana, e si è attesta
to, al termine della seduta, sul meno 
4,22 per cento (Indice Mlb) rispetto a 
venerdì. In un solo giorno II listino ha 
cosi perso quasi tutto ciò che aveva 
guadagnato nel corso dell'ultima setti
mana, una settimana d'oro a dire 11 ve
ro, In cui 11 rialzo era stato del 4,9 per 
cento. Le perdite sono diffuse, non an
cora drammatiche se si fanno I raffron
ti con I valori raggiunti solo all'inizio 
del mese, ma 11 segnale è comunque 
preoccupante soprattutto se dovesse es
sere confermato dall'andamento delle 
contrattazioni di oggi. Quello che si è 
registrato Ieri è 11 ribasso più ampio nel 
corso di una sola seduta dopo 11 5,66 per 
cento registrato l'8 aprile scorso. Le al
tre giornate nere di un quadrimestre In 
cui Ti valore del titoli si e quasi raddop
piato, sono state quelle del 24 gennaio ( 
meno 3,67 per cento) e quella di merco
ledì scorso (meno 2,75 per cento). 

La caccia alle ragioni di questo scivo
lone è già aperta. C'è sicuramente una 
causa ìecnlca. Glovedi prossimo do
vrebbe essere il giorno del pagamento 
del saldi delle liquidazioni, ossia vengo
no a scadenza tutti 1 contratti a termine 
stipulati nel corso del mese, e gli esperti 
dicono che sarà particolarmente com
plessa. Ci sono poi cause esterne alla 
Borsa. La prima viene fatta risalire alle 

attese legate al congresso della De. atte
se che avrebbero consigliato a molti di 
vendere, forse nel timore di una periodo 
di Instabilità o di rimessa In discussio
ne della formula di governo. La secon
da, forse la più sostanziosa, sarebbe le
gata alle Illazioni fatte In questi giorni 
su eventuali misure fiscali sul titoli 
azionari o più precisamente sull'Istitu
zione di una tassa sulle plusvalenze do
vute alla speculazione di Borsa. 

La combinazione delle diverse preoc
cupazioni ha fatto da detonatore ad 
una giornata che. come si dice In gergo, 
è stata nervosa, contraddistinta da 
scambi molto attivi In cui le vendite 
hanno sorpassato gli acquisti. Il com
parto più penalizzato dall'ondata di 
vendite è stato quello assicurativo che 
ha perduto 11 4,é per cento, con punte 
più pesanti per le Toro (meno 11 per 
cento) e Ras (meno 7,7 per cento), titoli 
che comunque avevano raggiunto nel
l'ultima settimana massimi storici. In
somma, chi ieri ha venduto, ha avuto 
ancora margini molto ampi di guada
gno. Tra l titoli In discesa anche le Sme 
(meno 6,7 per cento) con ogni probabili
tà per l'avvicinarsi della sentenza sul
l'affare De Benedetti Bultonl; le Ifll 
(meno 6,5 per cento); le Gemina ( meno 
6,4 per cento), le Olivetti (meno 4,1 per 
cento), le Fiat (meno 4 per cento), le Clr 
del gruppo De Benedetti (meno 3,9 per 
cento), le Generali (meno 3,6 per cento), 
Mediobanca (meno 3,5 per cento). 

Se molti di questi titoli rimangono 
comunque a valori molto alti nonostan
te le perdite subite Ieri, è 11 tono genera
le della seduta a preoccupare. Basta 
pensare che, mentre non mancava gior
no la scorsa settimana, In cui non veni
vano rinviati per eccessivo rialzo nu
merosi titoli, ieri altri titoli sono stati 
rinviati ma per eccesso di ribasso alla 
prima chiamata. Sono la Sonde], una 
matricola della Borsa, presentata alle 
quotazioni ufficiali solo lunedi scorso 
(si tratta di una società elettrica del 
gruppo Falck) e che ha chiuso con un 
meno 8,4 per cento; l'Espresso che ha 
chiuso con una perdita del 18,9 per cen
to; e le INI risparmio che hanno segnato 
un meno 6,4 per cento. 

Sulla questione In discussione che è 
Indicata come la causa prima del crollo 
di Ieri In Borsa si sono aggiunte dichia
razioni e commenti. Gafflno, presiden
te del Consiglio degli agenti di cambio, 
sostiene «l'esigenza di Introdurre nel 
settore norme certe, come quelle previ
ste dalla Visentlnl ter dell'85 che defini
vano l'atto speculativo». Per 11 ministro 
del Bilancio Romita la questione può 
essere esaminata alla luce della neces
sità di avvicinare sempre più le nostre 
norme fiscali e valutarle a quelle euro
pee e con l'obiettivo di arrivare ad un 
meccanismo più omogeneo di tassazio
ne complessiva del risparmio. 

Bianca Mazzoni 

Nomisma: «L'Italia Cenerentola 
degli investimenti giapponesi» 
BOLOGNA — Nel grande 
gioco di internazionalizza
zione delle Imprese e delle 
economie nazionali, tra 
Giappone e Italia c'è un po' 
di ruggine. Anzi, Il nostro 
paese è addirittura la Cene
rentola negli Investimenti 
del Sol Levante, ultimo per* 
fino dietro la Spagna e l'Ir
landa. Secondo 1 dati della 
Banca d'Italia, su 18mlla mi
liardi di investimenti diretti 
esteri, solo 100 vengono dal 
Giappone. «Slamo netta
mente In controtendenza», 
hanno constatato Nicola 
Bellini. Annaflavla Bianchi e 
Giuseppina Gualtieri, gli 
estensori dell'ottavo rappor
to del Laboratorio di politica 
industriale di Nomisma, pre
sentato Ieri e Incentrato su 
•Internazionalizzazione e so
vranità nazionale: te reazio
ni all'espansione produttiva 
del Giappone». 

Il Giappone è soltanto 11 
caso più evidente di un gene
rale fenomeno di Internazio
nalizzazione produttiva e 
quindi di rlcollocazlone su 
scala mondiale dei fattori 
fondamentali dello sviluppo. 
Stare su questo mercato glo
bale dipende in gran parte 
dalla capacità che le diverse 
nazioni hanno di compren
dere 1 processi In atto e di co
struire le strategie più adat
te. Anche In questa corsa ci 
saranno l perdenti. Ma non 
esistono vie di fuga nel pas
sato. E oggi la tradizionale 
strumentazione di politica 
industriale comincia ad ave
re delle crepe. «In un'epoca 
necessariamente di "sovra
nità" al governare si richiede 
invece sempre più di svolge
re una funzione di sofisticata 
intelligenza degli avveni
menti», ha detto Bellini. 

Ogni paese europeo, di 
fronte all'avanzata nipponi

ca, e più in generale delle 
economie estere, ha adottato 
proprie misure. Ma c'è stato 
anche chi si è dimostrato so
stanzialmente neutrale ri
spetto agli Interventi esterni. 

Tra questi l'Italia. Che, pe
rò, ha goduto di condizioni di 
contingentamento di una 
quarantina di prodotti giap
ponesi, innalzando cosi una 
parziale barriera protettiva. 
Se finora ne ha tratto van
taggio, adesso corre 11 rischio 
opposto, quello di restare ta
gliata fuori dal riposiziona
mento delle Imprese sul 
mercato mondiale. Mentre il 
Giappone, che trascina que
sta corsa, ha quintuplicato 
in dieci anni (1974-1984) 11 
valore degli Investimenti di
retti all'estero nel settore 
manifatturiero. La sua pre
senza da noi è trascurabile: 
85 gruppi, 38 del quali svol
gono attività di commercia
lizzazione, 13 attività Indu

striali In genere In parteci
pazione con imprese Italiane 
nel comparti meccanico e 
tesslle-abblgllamento. No
misma parla perciò di «ne
cessità di perseguire politi
che volte a favorire lo svilup
po del rapporti economici tra 
1 due paesi e in particolare di 
promuovere una coopcrazio
ne industriale in grado di 
trarre vantaggio dalle com
plementarietà dei due siste
mi industriali*. Per ottenere 
questo occorre però abban
donare la politica di neutra
lità fin qui seguita per pro
muovere un atteggiamento 
di promozione e di vincolo, 
coniugando obiettivi di poli
tica valutarla e commerciale 
con obiettivi di politica Indu
striale. Ci vorrebbe un go
verno che non desse «occa
sionale risposta agli avveni
menti». 

Claudio Mori 
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MONTE DEI PASCHI DI SIENA 
BILANCIO 1985 
Raccolta da clientela 
Cartelle fondiarie e Obbligazioni 
Patrimonio e Fondi rischi su crediti 
Mezzi totali amministrati 
Crediti per cassa e mutui 
Titoli di proprietà 
Utile netto 
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La banca cambia mestiere 
ROMA — Il 16 giugno 11 con
siglio della Comunità euro
pea discuterà 11 progetto di 
creazione di un mercato fi
nanziarlo europeo unificato. 
Offrire la liberalizzazione del 
movimenti del capitali ò 
sembrato, al presidente della 
Cee Jacques Delors, l'unico 
mezzo per convincere tede
schi ed inglesi ad accedere 
all'Idea di una pur limitata 
sovranità monetarla euro
pea organizzata attorno al-
l'Ecu, lo scudo oggi usato co
me strumento finanziarlo 
(per l'emissione di titoli di 
prestito e conti) ma non an
cora In circolazione come 
moneta. 

Se questo progetto andrà 
avanti le ripercussioni mag
giori cadranno sulle banche 
Italiane, le più protette del
l'Europa occidentale. Non si 
tratta soltanto della possibi
lità per banche estere di por
tare la concorrenza diretta
mente sulle piazze Italiane. 
Alcune normative d'Interes
se generale, come le limita
zioni all'esportazione di ca
pitali e all'acquisto di valuta 
estera, proteggono anche la 
banca in quanto limitano le 
scelte d'Impiego del rispar
miatore e l'oscillazione nel 
cambio della lira. Eppure, la 
prospettiva di un mercato 
europeo unificato, cosi cari
ca di problemi, sembra veni
re al secondo o anche al terzo 
posto nelle preoccupazioni 
del banchieri. 

Al primo posto mettono la 
riduzione del depositi. Venti
mila miliardi In meno, si cal
cola, nella prima metà di 
quest'anno. I depositi banca
ri In rapporto al reddito na
zionale sono In riduzione dal 
1981. Tutti predicono che la 
riduzione continuerà per un 
decennio. Le banche si sono 
mosse come se questa predi
zione fosse certezza, comin
ciando ad entrare in nuovi 
campi di attività; allargando 
la propria attività ad ogni 
forma di finanza. E dicono di 
essere soltanto all'inizio. 

Se prendiamo a caso un bi
lancio, quello del Banco di 
Roma, abbiamo la verifica: 11 
42% delle attività svolte è 
consistita In servizi finanzia
ri, piuttosto che nella gestio
ne di depositi e crediti. L'ac-
9ulsto e vendita di titoli — 

al Bot alle azioni — ha rag
giunto 28 mila miliardi in 
questa sola banca. 

La riduzione del depositi 
ha Indebolito la banca tradi
zionale ed è 11 risultato di un 
cambiamento globale, che 
vede la banca diminuire an
che 11 volume del credito. 
Vengono date diverse versio
ni di questo Indebolimento, 
vale a dire vi confluiscono 
cause differenti. All'inizio vi 
sono state formidabili restri
zioni del credito con tassi 
d'interesse saliti al 28-30%. 
Imprese e famiglie hanno 
dovuto suonare la ritirata — 

ftegglo per chi non lo ha fat-
o! — cercando altrove 11 de

naro. Ancora oggi molte im
prese trovano denaro meno 
caro fuori della banca. CI so-

A coccia di denaro 
invade la finanza 
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no situazioni nelle quali 
sembra venuta l'ora di met
tere fuori della banca il car
tello «non si fa credito». Al 
credito tradizionale si sono 
sostituite nuove forme più 
costose e rischiose, dette 
•atipiche». 

L'entrata delle banche nei 
Fondi comuni, di cui sono 
azioniste e di cui gestiscono 1 
movimenti, ne ha rafforzato 
l'attività In una direzione 
differente. Cosi come la 
creazione di società di loca
zione finanziaria (leasing), di 
gestione del crediti (facto
ring) o Infine l'acquisto di ti
toli per conto della clientela. 
Tirando le somme, forse le 
banche hanno acquistato 

più di quello che hanno per
so pur svolgendo le nuove at
tività fuori dalle proprie mu
ra. Il mutamento è però sen
tito come una vera e propria 
crisi. Impaurite dal muta
mento, le banche reclamano 
libertà di Intervento In ogni 
campo, ed anzitutto In quello 
del titoli azionari: questo In
tendono con «liberalizzazio
ne», l'abbandono non soltan
to di vincoli operativi nel 
campi tradizionali ma so
prattutto l'abbattimento di 
divieti e condizioni per en
trare in nuove attività. 

Così 11 loro prossimo tra
guardo è una presenza diret
ta nelle borse. La tendenza è 
Internazionale, 11 prossimo 

Brevi 
Scioperi negli aeroporti 
ROMA — I sindacati del trasporto aereo Cgil. Cisl e Uil hanno prodamato uno 
sciopero nazionale del personale di terra (impiegati ed operai) dell'Alitalia e 
deìl'Atì per tutta la giornata di venerdì 6 giugno. Lo sciopero è stato deciso in 
seguito alla rottura delle trattative par il rinnovo dei contratti integrativi, 
rottura che è avvenuta nell'incontro che si è svolto ieri pomeriggio nella sede 
dell'lntersind. 

Più traghetti per la Sardegna 
ROMA — La TVrenìs navigazione comunica che da mereoledì 28 maggio 
sono aperta la prenotazioni per le nuove corse straordinarie estive con la 
Sardegna. Rispetto all'anno scorso le capacita di trasporto sono state aumen
tate del 17 percento. 

Gli utili del «Corriere» 
MILANO — L'editoriale Corriere della Sera ha chiuso il bilancio 'SS con un 
utile netto dì 11 miliardi e 764 milioni dì lire rispetto ai 2 miliardi e 244 milioni 
deil'anno precedente. I dati sono contenuti nel bilancio approvato dall'assem. 
blta dei soci del Corriere. 

Aumento di capitale Cir 
MILANO — Un aumento di capitate, in parte a pagamento e in parte gratuito, 
che porterà nelle casse della società circa S50 miliardi di lire, è stato deciso 
ieri dal Consiglio di amministrazione della Cir • verrà sottoposto all'assemblea 
straordinaria degli azionisti della società convocata per il 18 luglio prossimo, 

Approvati prezzi Cee 
BRUXELLES — Il Consiglio dei ministri agricoli dei tDodici» ha approvato ieri 
gli ultimi regolamenti che definiscono il regime dei prezzi e la disciplina di 
mercato par i prodotti agricoli nella campagna *86-'87. 

Pochi crediti 
Boom dei titoli 
e dei servizi 
Deregulation: 
in attesa 
del big bang 
Il bisogno 
di capitali: 
i privati 
costano cari 
Nuove forme di 
partecipazione 

27 ottobre le banche potran
no operare direttamente co
me Intermediari del mercato 
azionarlo nella City di Lon
dra. Quel giorno è stato chia
mato giorno dei big bang, 
con riferimento all'ora zero a 
partire dal quale «nacque» 
l'universo In cui viviamo. In 
Italia all'entrata In borsa si 
mira attraverso le banche 
d'affari (merchant bank) che 
altro non sono che società 
specializzate, appunto, nel
l'acquisto e vendita di pac
chetti azionari come parte di 
una complessiva ed articola
ta gestione globale del mer
cato. 

Se le imprese sono più au
tonome dalla banca nel pro
curarsi denaro, ora è la ban
ca che va a cercarle nel modo 
più diretto: comprando Im
pianti per loro (leasing), ri
scuotendo 1 loro crediti (fa
ctoring), collocando le loro 
azioni (fondi comuni, uffici 
titoli) ed ora comprandole in 
blocco ed a pezzi (merchant 
bank). Quando occorre la 
specializzazione, si creano 
società apposite. La banca si 
trasforma In «gruppo banca
rio*, conglomerato di attività 
Intermediarle che tende ad 
allargare, in nome della ge
stione «professionale», lo 
spazio fra disponibilità mo
netarle (risparmio) e loro uti
lizzazione per la produzione 
e circolazione di merci e ser
vizi. 

Ma se la nuova identità, 
cercata o realizzata, è una 
«impresa delle Imprese* do
v'è la crisi? Anzitutto nella 
Insufficienza del capitale. 
Tipico 11 caso delle merchant 
bank, cui si consentirebbe di 
esporsl fino al doppio del ca
pitale proprio ma le banche 

I promotrlcl nemmeno così 

paiono In grado di fornire lo
ro un capitale adeguato alle 
ambizioni ed al rischio. Oggi 
le banche Italiane gestiscono 
attività per circa 950 mila 
miliardi con meno di 50 mila 
miliardi di patrimonio, circa 
11 5%. Pero se Isoliamo le 
azioni proprie ed 1 fondi di 
dotazione, 7 mila miliardi, 
scendiamo sotto H%. 

Le banche tradizionali la
vorano col capitale dei depo
sitanti. Il nuovo tipo di ban
ca delineato non può farlo 
nella stessa misura. La crea
zione del Fondo di garanzia 
Interbancario, prevista per 
quest'anno, potrebbe risul
tare molto costosa se al tem
po stesso non aumenteranno 
1 capitali propri o comunque 
disponibili a lungo termine. 
Qui le banche Italiane, pur 
annunciando tutte le nuove 
operazioni di ricapitalizza
zione, non hanno trovato un 
assetto adeguato e forse 
nemmeno una strada prati
cabile fino In fondo. 

Quasi tutti l banchieri 
hanno puntato sull'Ingresso 
di capitale privato, In certi 
casi estero, per ricapitaliz
zarsi. I risultati sono per ora 
modesti. I privati acquistano 
quote di una banca se ciò dà 
loro qualche forma di con
trollo oppure perché rendo
no di più di altre. Se voglia
mo cedere la maggioranza di 
Mediobanca al privati, que
sti sono pronti. Ciò si può di
re quasi di ogni banca. Ma se 
non è In vendita 11 potere di 
controllo, allora per attirare 
i privati bisognerebbe ga
rantirgli più profitti che ih 
altre imprese. Questi profitti 
a volte non ci sono; a volte 
sono già spartiti. 

Le banche italiane devono 
quindi Inventare qualcosa di 
nuovo per disporre del capi
tali a lungo termine. Potreb
be essere un titolo partecipa
tivo, una obbligazione perpe
tua (senza scadenza), con 
forme di remunerazione 
flessibili ma al tempo stesso 
garantite, tali da farli acqui
stare a compagnie di assicu
razione, fondi di previdenza, 
privati Interessati a rendi
menti stabili nel lungo ter
mine. L'alternativa fra ven
dere la proprietà ed 11 con
trollo o vendere prospettive 
di reddito, sembra pendere 
nella seconda direzione. An
che perché vendere la pro
prietà non offre la garanzia 
di aprire la strada allo svi
luppo anziché alla scompar
sa di molte banche mediante 
incorporazione nelle più 
granai. 

Vedremo com'è vissuta 
questa alternativa In situa
zioni particolari. 

Renzo Stefanelli 
(1 - segue) 

Per ragioni tecniche 
non ci è possibile pubbli
care oggi la consueta ru
brica sulla Borsa. 

Il porto di Venezia alla paralisi 
Si è dimesso il provveditore, Giorgio Longo, a causa della insostenibile situazione finanziaria dell'ente - Una 
struttura produttiva che il governo della De ha lasciato degradare - Frustrati gli sforzi di rinnovamento 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — Un altro provveditore 
al porto di Venezia ha gettato la spu
gna prima del tempo. Questa volta è 
accaduto a Giorgio Longo, democri
stiano, a suo tempo sindaco di Vene
zia in testa ad una giunta di centro
sinistra, che se ne è andato sbatten
do la porta, più o meno come aveva 
fatto il suo predecessore, 11 dottor 
Franco Pilla, democristiano come 
lui e come lui vinto, oltreché dalla 
reale complessità dei problemi irri
solti, anche dal comportamento as
sunto sia a Roma che a Venezia da 
una De che non ha mai pensato a 
questo porto come ad un'Impresa ma 
piuttosto come ad uno del terreni 
privilegiati per le sue manovre poli
tiche. Non si conosce il testo della 
lettera di dimissioni Inviata nel gior
ni scorsi da Longo al ministro della 
Marina mercantile, Carta, ma pare 
che, almeno ufficialmente, le moti
vazioni vengono fatte risalire alla 
difficile situazione finanziaria del
l'ente. La lettera è seguita ad un fo
nogramma di pochi giorni antece

dente, con 11 quale lo stesso provvedi
tore segnalava a Roma la indllazlo-
nablllta di un «Immediato e congruo 
finanziamento da parte del governo* 
in favore del porto veneziano, te
mendo durissime reazioni da parte 
del lavoratori e addirittura il blocco 
dello scalo. 

Ciò che Longo temeva non è acca
duto, almeno per il momento, anche 
se domani i lavoratori dell'ente e del
la compagnia si riuniranno in due 
assemlee generali. Se la situazione 
produttiva è seria (quel dodici chilo
metri di banchine attrezzate Incredi
bilmente vuote per molti mesi all'an
no, sono una spina nel fianco dell'e
conomia cittadina) quella finanzia
ria è drammatica ormai da anni. Il 
disavanzo accumulato fino all'85 
ammonta a circa trenta miliardi; 
cinquantaquattro miliardi sono stati 
assunti attraverso mutui, a questi 
devono aggiungersi altri quindici 
miliardi di debiti di varia natura ed 
Infine mancano all'appello 1 circa 
venti miliardi necessari al risana
mento della gestione In corso. E gra
ve, ma forse non più che, ad esempio, 

a Genova o a Trieste, dove però l'at
tenzione del governo si è fatta senti
re con maggiore efficacia. 

C'è da segnalare quella promessa 
del ministro De Michells che nel me
si scorsi ha annunciato l'arrivo nelle 
easse del porto veneziano di un con
sistente finanziamento stabilito nel
l'ambito di un Intervento nazionale a 
sostegno delle fabbriche portuali e 
che dovrebbe ammontare a circa 
centoventi miliardi. Il tutto, però, 
subordinato alla presentazione di un 
plano di risanamento dell'ente por
tuale veneziano alla cui stesura 
stanno lavorando sia il provvedito
rato che la compagnia che le orga
nizzazioni sindacali. Questa trattati
va viene condotta In un clima davve
ro difficile, dal momento che I lavo
ratori portuali non percepiscono gli 
stipendi ormai da due mesi e l'inter
vento blando degli enU locali riusci
rà, pare, a garantire loro solo la cor
responsione di un anticipo sullo sti
pendio di aprile. 

Che cosa accadrà ora alla trattati
va In corso? «La decisione di Longo 
—sostiene Gianni Trevlsan, dirigen

te della Fllp-Cgil — rischia di bloc
care l'esito di tutto U lavoro compiu
to in questi mesi». Preoccupata an
che la reazione della Confindustria 
veneziana, Oreste Fracasso, presi
dente degli Industriali veneziani, ha 
detto che se è più che mal necessaria 
la convergenza delle forze politiche, 
delle organizzazioni sindacali e delle 
forze imprenditoriali per salvare 11 
porto di Venezia, «tutti, sia a Roma 
che a Venezia, devono convincersi 
che 11 prezzo di questa crisi per la 
città è insostenibile»; un richiamo, 
quindi, anche al governo e a quanU, 
nella stessa Venezia, tramano da an
ni per azzerare al di fuori del dibatti
to politico e programmatico, l'attua
le situazione. Secondo la De, che ha 
la responsabilità piena di aver gui
dato li porto verso l'attuale disastro, 
abbandonando addirittura i suoi di
rigenti in una palude Impraticabile, 
le dimissioni di Longo evidenzereb
bero la gravità della crisi in atto; la 
De si augura inoltre che queste di
missioni possano presto rientrare. 

Tony Jop 

Dal nostro Inviato 
MONFALCONE — Slitta
no le commesse e si aggra
va la situazione. Talune 
anzi sembra siano destina
te a prendere un altro indi
rizzo per cui sullo stabili
mento Flncantierl di Pan-
zano tornano a gravare ne
re e apportatrici di preoc
cupazioni le nubi della cas
sa integrazione. Le cose 
vanno male e I lavoratori 
reagiscono con l'arma del
lo sciopero. Cosi Ieri matti
na hanno abbandonato 11 
lavoro e si sono riuniti In 
assemblea generale nella 
mensa per esaminare l'at
tuale momento sindacale. 
In un primo tempo era 
sembrato che con 1 opera
zione «Mlcoperl«, la mega
nave officina semi-som-
merglblle avrebbero dovu
to trovare positiva soluzio
ne tutti 1 grossi problemi 
dello stabilimento tormen-

Monfalcone ora «perde» 
due navi e va in crisi 

tato lino allo stremo dalla 
cassa Integrazione da or-
mal due anni e mezzo. 

Secondo fonti ottimisti
che quanto Interessate en
tro 11 prossimo mese di set
tembre tutti 1 lavoratori in 
cassa Integrazione avreb
bero dovuto oltrepassare 
nuovamente I cancelli del
lo stabilimento. Invece le 
cose non stanno cosi e a 
quanto è dato di sapere lo 
stato di crisi è destinato a 

Srotrarsl ulteriormente. 
fon solo a settembre tutti 1 

dipendenti non saranno 
nuovamente al loro posto 

di lavoro, ma addirittura 
non si sa quando gli ultimi 
700 cassintegrati potranno 
ritornare alla produzione. 

La situazione non è per 
niente allegra. Da quanto 
si è appreso sembra che le 
due nuove navi passeggeri, 
che avrebbero dovuto assi
curare 11 «pieno* di lavoro 
non dovrebbero più essere 
impostate nel bacini di 
Panzane ma altrove. D'al
tra parte si registrano an
che del ritardi nella firma 
del contratti per la costru
zione di nuovi natanti per 
conto della Flnmare. Altre 

commesse non sono in vi
sta per cui la Flncantierl 
ha dovuto comunicare al 
sindacati la necessità di 
far slittare li rientro degli 
ultimi cassintegrati. Da 
qui lo sciopero e l'assem
blea. 

L'azione sindacale di Ieri 
— da quanto è stato riba
dito nel corso dell'assem
blea — non è che il prose-
Cimento di una lunga lot-

che non potrà conside
rarsi conclusa fino a quan
do uno solo del lavoratori 
rimarrà In cassa Integra
zione. In pratica si è ritor

nati — è stato detto — in
dietro di un anno e la re
sponsabilità di d ò ricade 
solo ed escluslyamente sul 
governo, sull'Irl e sulla 
Flncantierl, su coloro cioè 
che non hanno mantenuto 
gli Impegni stablltl nel 
protocollo d'Intesa del no
vembre '84.1 lavoratori so
no decisi a battersi. La 
prossima occasione sarà 
già domani, mercoledì, In 
occasione della giornata 
nazionale di lotta per la 
salvezza dello stabilimento 
di Taranto. I cantlerinl 
sciopereranno e In corteo 
attraverseranno le vie di 
Monfalcone manifestando 
per 11 lavoro allo stabili
mento pugliese e per can
cellare la cassa Integrazio
ne dal cantiere di Panzano. 

Silvano Goruppi 
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